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Dal volume “Tecnica di Polizia Giudiziaria Ambientale” edizione 2009 di Maurizio Santoloci 

(Diritto all’ambiente-Edizioni:  http://www.dirittoambientedizioni.net/ ):  “(…) Un tecnico ARPA con funzioni 

di PG deve obbligatoriamente eseguire il sequestro nei reati in materia di rifiuti ed acque? A nostro 
avviso, assolutamente si.  Riteniamo - infatti -  che sia non solo legittimo ma addirittura doveroso in 
flagranza di reati in materia di rifiuti ed acque il sequestro operato dai tecnici ARPA che rivestono le 
funzioni di ufficiali di P.G. Tali funzioni - se ricadono in capo al predetto tecnico - non possono essere 
esercitate ed applicate solo in parte ma di fronte ad un reato in tali settori in flagranza o quasi 
flagranza (che rientra dunque nella sua piena competenza) obbligano detto ufficiale di PG a tutti gli 

effetti (al pari di ogni altro organo di PG) ad operare i sequestri di rito sia a fini probatori che - 
soprattutto - per impedire che il reato accertato ed in via di attuazione in sua presenza venga portato 
ad ulteriori conseguenze e/o reiterato. Non vediamo in alcuna regola procedurale una esenzione da 

tali obbligo per i tecnici ARPA con funzioni di PG (…)”. 
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Dal volume “Tecnica di Polizia Giudiziaria Ambientale” edizione 2009 di Maurizio Santoloci 

(Diritto all’ambiente-Edizioni:  http://www.dirittoambientedizioni.net/ ):  “(…) Molto spesso vi è dibattito tra 
le forze di polizia e di tecnici della pubblica amministrazione sulla esatta individuazione dei soggetti 
che in via potenziale possono essere nominati “ausiliari” di polizia giudiziaria. In particolare a volta ci si 
chiede se un tecnico ARPA o un tecnico della pubblica amministrazione in generale possa essere 
soggetto a tale nomina. 
A nostro avviso, il tecnico ARPA che operi senza le funzioni di polizia giudiziaria, e dunque in modo 
particolare e specifico (ad esempio, il tecnico specializzato nel prelievo di campione di acque reflue e 
rifiuti) può essere legittimamente e correttamente nominato “ausiliario” di P.G. stante il fatto che 
proprio la sua specifica competenza scientifica può essere di logico e valido supporto all’operazione di 
polizia giudiziaria portata avanti sia in sede di fragranza o quasi fragranza di reato, sia in corso di 
accertamenti di più largo respiro procedurale.  Qualche perplessità ci sorge, invece, allorquando 
destinatario della nomina sia una operatore ARPA che nel contesto della propria struttura esercita 
anche le funzioni di ufficiale di polizia giudiziaria. In questo caso, infatti, proprio tali funzioni rendono di 
fatto l’operatore ARPA in tutto e per tutto funzionalmente, proceduralmente ed istituzionalmente 
identico ad uno ufficiale di polizia giudiziaria di una forza di polizia stradale o locale (naturalmente con 
tale funzione limitata allo specifico settore di competenza operativa in materia di inquinamento ed 
ambientale in linea generale). Appare dunque - a nostro modesto parere - anomalo che un ufficiale di 
polizia giudiziaria nomini altro ufficiale di polizia giudiziaria come “ausiliario” di P.G.  
Sostanzialmente, infatti, si tratterebbe di una nomina che va ad investire un soggetto di pari grado 
istituzionale e procedurale il quale - e questo punto comunque va sottolineato - da solo ed in via 
autonoma ha gli stessi poteri e doveri e le stesse funzioni procedimentali di chi lo ha nominato proprio 
“ausiliario” di P.G. Infatti non va dimenticato che i tecnici ARPA che rivestono la funzione di ufficiali 
polizia giudiziaria (e questa funzione è stabile e chiara in tutte le amministrazioni ARPA, come 
sosterremo sempre in questo volume) hanno nel loro campo d’azione operativa esattamente le stesse 
possibilità procedurali e d’azione operativa di un ufficiale di polizia giudiziaria appartenente a una 
forza di polizia stradale locale. Non si vede, dunque, per quale motivo egli dovrebbe essere nominato 
“ausiliario” di P.G. dato che in via autonoma nella propria funzione ha poteri e doveri molto più ampi 
rispetto a quelli modestissimi appunto di un “ausiliario”. In tal caso riteniamo più logico e corretto che 
vi sia un’attività investigativa e di accertamento interforze di pari grado e livello, dove l’ufficiale di P.G. 
ARPA opererà in piena collaborazione diretta con gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria statali o 
locali. Tale collaborazione secondo i casi, secondo gli accordi intrapresi, secondo le direttive impartite 
eventualmente dal pubblico ministero, potrà essere da quel momento in poi continuativa fino al fine 
dell’indagine con una firma congiunta negli atti e nella comunicazione di notizia di reato conclusiva, 
oppure potrà essere contratta e limita alla rispetto ad un singolo momento specifico dell’indagine per 
poi essere dichiarata conclusa con la firma specifica sugli atti compiuti e con la successiva fase di 
accertamenti che andrà avanti esclusivamente ad opera della polizia giudiziaria statale locale 
procedente. (…)”. 
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Vuoi esprimere la tua opinione  sull’ argomento? 

Vuoi  inviarci  il tuo parere, un’esperienza  concreta, un  documento 

che  pensi possa essere utile per il dibattito sul tema? Scrivi a: 
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